WS su PGT come modello di gestione della metropolI
LE TRE GRANDI QUESTIONI

In prospettiva di una Milano Città Metropolitana e dell’EXPO 2015 siamo di fronte ad un consumo di suolo in crescita esponenziale. Ad una vera catastrofe urbanistica, sociale ed economica di cui si vedono fin da ora i contorni e l’entità
Ad un collasso urbano annunciato ma ancora evitabile se si cambia radicalmente direzione di marcia e visione di prospettiva e non si buttino via risorse preziose e socialmente indispensabili in una situazione di crisi economica terribile e profonda di cui nessuno può prevedere la durata. 
Siamo in un territorio e in un paese affamati di manutenzione dell’esistente (case, strade, ferrovie e territorio), di nuove opere a favore dei cittadini e non di grandi opere a favore della speculazione immobiliare e finanziaria, dei grandi gruppi industriali e delle cordate legate ai capitali mafiosi.
Anche dove il Centro-sinistra è al governo, a scorrere i PGT e le presentazioni fatte dalle varie Amministrazioni Comunali della provincia (futura Area Metropolitana) la lettura è sconcertante. Cementificazione densificata e generalizzata che, in ossequio e in applicazione di quei criteri di sussidiarietà, partecipazione, collaborazione cui s’ispira la legge regionale 12/2005, Per il resto discorsi complicati e spesso poco comprensibili su vivibilità ambientale e servizi alla città, stravolgimenti urbanistici e non, poco dissimili da quelli operati in comuni diversamente governati, per una concreta esigenza di applicare al meglio gli strumenti di perequazione e compensazione indicati dalla legge regionale 12/2005 e spesso guardando con interesse ad EXPO 2015, anche in comuni lontani dall’area dello stesso, come ad una grande occasione ed opportunità. 
Una visione, miope e interessata,delle grandi positività di una legge come la 12/05, accentratrice e soffocantemente vincolante, che presenta parecchi aspetti di incostituzionalità, già evidenziati negli anni scorsi e degna solo di essere contrastata almeno da un’azione istituzionale come una lunga serie di ricorsi al TAR. Invece le amministrazioni di ogni colore hanno voluto cogliere e realizzare solo le occasioni ed opportunità per quegli operatori economici forti nel campo delle costruzioni di case e infrastrutture, nei servizi sociali e alla persona privati in regime di accreditamento, nei settori legati all’immagine (moda, designer, media ecc…) e poco altro. 
Il PGT di Milano, ma non solo, non ha soddisfatto la necessità di mettere in discussione uno strumento urbanistico, nato da una pessima legge regionale, che ha voluto la deregulation totale del mercato immobiliare attraverso la perequazione
Per soddisfare il bisogno di case l’unica soluzione prevista dalla moderna e flessibile filosofia pianificatoria di ispirazione formigoniana (vedi Legge regionale n. 12/2005 e i conseguenti PGT deliberati o in discussione nei comuni lombardi) sono le case in Housing Sociale con affitti non certo bassi e patti di futura vendita che vincolano i primi anni di affitto ad un impegno d’acquisto successivo. Edilizia costruita o finanziata da soggetti privati (costruttori edili, immobiliari, cooperative edilizie di ogni colore e banche) definita col termine “convenzionata” che funzioni da merce di scambio per ottenere dalle amministrazioni locali, grazie ai PGT e alla perequazione, aree appetibili e redditizie in altre zone della città che permettano ai privati (singoli o in cordata) e ai loro progetti di urbanizzazione forzata di costruire palazzi, insediamenti di terziario/commerciale e grattacieli per ricavarne ingenti guadagni. 
L'edilizia convenzionata è prevista solo come appendice dell'edilizia normale. Viene infatti definito che il privato che decide di realizzare una parte del volume in edilizia convenzionata riceve un "compenso" in termini di aumento di volumetria edificabile in più rispetto a quella già prevista dal piano al fine di procurarsi nuova volumetria, molto più redditizia. 

LE TRE CAMPAGNE IRRIMANDABILI
1) Per una forte opposizione al consumo di suolo, verso un’altra città e un’area metropolitana dove si costruisca poco, si riutilizzi molto, si faccia molta manutenzione e riassetto urbano abbandonando la logica perversa e costosa delle grandi opere (prima fra tutte EXPO 2015) e della cementificazione totale
2) Per una decisa e convinta richiesta di abolizione della legge 12/05 verso un nuovo e più dinamico strumento di pianificazione urbanistica, diverso dal PGT, che limiti al minimo l’interesse di pochi valorizzando al massimo la città e il territorio di tutti. 

Uno strumento che definisca gli strumenti concreti di un reale autogoverno dei territori metropolitani che sia più forte, vincolante e strategico di quello vigente. 

Un “nuovo PRG” condiviso e partecipato da chi la città la abita, la vive e l’attraversa tutti i giorni. 

3) Per una grande battaglia contro la truffa dell’housing sociale verso un grande e urgente piano di finanziamenti pubblici per realizzare case popolari, dignitose e sufficienti, a favore dei soggetti sociali in difficoltà il cui numero è in aumento progressivo per effetto della crisi economica.
In questo WS si vorrebbe discutere, prendendo atto della realtà, che non resta che riprendere a sognare e a lottare per un’Altra Città Possibile che significa un altro modo viverla e di trasformarla, calibrando il tutto con e per le donne e gli uomini che la vivono, la abitano e la attraversano quotidianamente.
Un’Altra Città Possibile caratterizzata da una dimensione democratica intesa come partecipazione diretta e solidale nella gestione del patrimonio comune, delle risorse e della vita collettiva, dove contrapporre a tutto ciò che non vogliamo un Progetto, collettivo e orizzontale, di Autogoverno dei Territori che la compongono.

Un progetto che veda emergere, dentro un territorio dove si sta tessendo la rete del profitto speculativo e del disciplinamento sociale, una forza ampia e solidale che possa fermare questa macchina di sfruttamento e invivibilità ambientale, costruendo una dimensione metropolitana alternativa di lotta e di socialità.

Chi abita i territori e le città, i movimenti di lotta e le situazioni autorganizzate, chi vorrebbe un altro modello di città e di vità sono definitivamente soli e solo a loro e a noi tutti tocca e spetta il gravoso ma necessario compito di lottare per una qualità della vita radicalmente diversa e per un altro mondo possibile, per noi e per chi verrà dopo di noi.

